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RIASSUNTO 
In questo lavoro è stato analizzato il quadro evolutivo della presenza dei prodotti fitosanitari 
nelle acque superficiali e sotterranee, prendendo in considerazione i dati riportati nei rapporti 
GHOO¶,635$QHOSHULRGRFRPSUHVRWUDLOHLOA livello nazionale si è osservata, una 
sostanziale stabilità nello stato di contaminazione delle acque superficiali (valori >0,1 µg/L) e 
quasi un dimezzamento dei casi di contaminazione delle acque sotterranee da parte dei prodotti 
ILWRVDQLWDULQHOORURLQVLHPH&RQULIHULPHQWRDOO¶DUHDOHSDGDQRLQ3LHPRQWHVLqULOHYDWRQHO
complesso, uno stato delle acque superficiali in generale miglioramento; in Emilia Romagna e 
in Lombardia si è registrata una situazione relativamente stabile e nel Veneto un leggero 
SHJJLRUDPHQWR ,Q WXWWH OH UHJLRQL FRQ O¶HFFH]LRQH GHOO¶(PLOLD 5RPDJQD VL q ULOHYDWD una 
tendenza alla riduzione o sostanziale stabilità della presenza di residui di prodotti fitosanitari 
nelle acque sotterraneee. In Piemonte e Lombardia si è osservata una significativa riduzione 
della contaminazione delle acque superficiali e sotterranee da terbutilazina e desetil-
terbutilazina, , e in Piemonte anche da oxadiazon. In Lombardia si è osservata una riduzione 
della contaminazione delle acque superficiali da glifosate e dal suo metabolita AMPA, anche se 
le percentuali di casi di contaminazione sono risultate ancora abbastanza elevate. Piuttosto 
limitata è risultata, invece la contaminazione delle acque sotterranee da parte di queste stesse 
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SUMMARY 
OVERVIEW OF PESTICIDE PRESENCE IN SURFACE WATER AND 
GROUNDWATER IN ITALY 
This paper aimed at analyzing the evolving trend of pesticides in surface and groundwater, based 
on the data from the 2003-2014 reports of ISPRA. The study highlighted the substantial stability 
of contamination of surface water and the halving of ground-water contamination from 
pesticides as a whole, at national level. With reference to the Po valley area, the data showed 
general improvement of the water status in Piedmont, quite stable conditions in Emilia Romagna 
and Lombardy and slight worsening in Veneto. In all regions, with the only exception of Emilia 
Romagna, a downward trend or a substantial stability of the presence of pesticide residues in 
groundwater was found. Piedmont and Lombardy showed a significant reduction in surface 
water contamination by terbuthylazine and desethyl-terbuthylazine and Piedmont by oxadiazon. 
Lombardy showed a reduction of surface water contamination by glyphosate and its metabolite 
AMPA, even if the occurrences of contamination were still rather high. The contamination of 
groundwater by the same substances was instead quite limited. 
Keywords: water contamination, threshold, drinking water, herbicides 
INTRODUZIONE 
L¶DSSOLFD]LRQH dei prodotti fitosanitari può comportare il rischio di contaminazione delle 
acque superficiali e profonde, con possibili conseguenze sfavorevoli sugli ecosistemi acquatici 
e sulla sicurezza sanitaria delle acque destinate al consumo umano. Le sostanze ritenute, in 
genere, a maggior rischio di contaminazione delle risorse idriche sono certamente rappresentate 
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dagli erbicidi, nella forma originaria o come loro metaboliti, come appare comunemente nei 
rapporti sui risultati dei monitoraggi svolti, da anni, in modo sistematico nelle diverse regioni 
del nostro paese. Tali evidenze sono legate, in generale, alla più elevata persistenza e solubilità 
in acqua di questo gruppo di sostanze, rispetto ad altre tipologie di prodotti fitosanitari, ma 
verosimilmente sono anche dovute alla scelta prioritaria di questi prodotti nei programmi di 
monitoraggio adottati, per le loro specifiche caratteristiche chemio-dinamiche. 
Le problematiche relative alla contaminazione delle acque sono state affrontate in questi 
ultimi decenni, a livello comunitario, PHGLDQWH O¶adozione di importanti provvedimenti 
legislativi che hanno riguardato, da un lato, la tutela e la gestione delle risorse idriche, come ad 
esempio la Direttiva Quadro sulle Acque (2000/60/CE) e, GDOO¶DOtro, il corretto impiego dei 
mezzi di difesaFRPHODGLUHWWLYDVXOO¶uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (128/2009/CE).  
In questo lavoro si è inteso analizzare il quadro evolutivo della presenza dei prodotti 
fitosanitari nelle acque superficiali e profonde del nostro paese, in un arco temporale ritenuto 
sufficientemente ampio da rendere significativo il confronto tra diverse situazioni di breve 
periodo e O¶individuazione di linee di tendenza di medio-lungo periodo.  
 
MATERIALI E METODI 
/¶DQDOLVLqVWDWDFRQGRWWDprendendo in considerazione i dati riportati QHLUDSSRUWLGHOO¶,635$
sulla presenza dei pesticidi nelle acque superficiali e sotterranee, tra il 2003 e il 2014. Si è in 
particolare fatto riferimento alle seguenti pubblicazioni: 
- Piano per il controllo e la YDOXWD]LRQHGLHYHQWXDOLHIIHWWLGHULYDQWLGDOO¶XWLOL]]D]LRQHGHL
prodotti fitosanitari sui comparti ambientali vulnerabili. Dati 2003; 
- Residui di prodotti fitosanitari nelle acque. Rapporto annuale. Dati 2004; 
- Rapporto nazionale residui di prodotti fitosanitari nelle acque. Dati 2005; 
- Rapporto nazionale residui di prodotti fitosanitari nelle acque. Dati 2006; Dati regionali 
- Monitoraggio nazionale dei pesticidi nelle acque. Dati 2007-2008; Tabelle regionali 
- Rapporto nazionale pesticidi nelle acque. Dati 2009-2010; Tabelle regionali 
- Rapporto nazionale pesticidi nelle acque. Dati 2011-2012; Tabelle regionali 
- Rapporto nazionale pesticidi nelle acque. Dati 2013-2014; Tabelle regionali 
Lo studio è stato sviluppato facendo riferimento sia ai dati consolidati a livello nazionale, sia 
a quelli di alcune regioni di significativa rilevanza agricola, tenendo anche in considerazione le 
variazioni della consistenza delle reti di monitoraggio, del numero e della tipologia di sostanze 
ricercate e, ove possibile, DQFKH GHOO¶influenza di azioni di mitigazione e di iniziative di 
formazione e divulgazione, intraprese nei diversi ambiti territoriali. 
Nel lavoro si è principalmeQWHIRFDOL]]DWDO¶DWWHQ]LRQHVX alcuni prodotti più significativi, in 
relazione al loro ruolo nella difesa delle colture e della disponibilità di una adeguata serie storica 
di dati. 
In questo lavoro si è fatto riferimento, salvo diversa indicazione, al superamento del limite di 
riferimento per la concentrazione dei pesticidi nelle acque destinate ad un uso potabile (DM 
31/2001, Direttiva 98/83/CE, Direttiva 118/2006/CE) e non ai limiti ambientali (Standard di 
Qualità Ambientale), stabiliti per alcune sostanze dalle vigenti normative europee (Direttiva 
105/2008/CE) e nazionali (D.M. 56/2009). A questo riguardo, vale la pena ricordare che 
attualmente il limite di riferimento ai fini della potabilità delle acque è pari a 0,1 µg/L per le 
singole sostanze e di 0,J/SHUODگGLWXWWHOHVRVtanze presenti. Tale valore, in assenza di 
limiti specifici riferiti allo Standard di Qualità Ambientale (SQA), rappresenta anche la soglia 
di riferimento per le acque superficiali ed è, inoltre, quello considerato ai fini autorizzativi per 
O¶LPPLVVLRQHLQ commercio delle sostanze attive ai sensi del regolamento 1107/2009 CE. 
583
ANALISI E DISCUSSIONE 
Nel decennio compreso tra il 2003 e il 2014 la rete di monitoraggio delle acque superficiali e 
sotterranee presente sul territorio nazionale è sensibilmente migliorata, sia in termini di 
rappresentatività territoriale che di capillarità nei singoli territori regionali. Nello stesso periodo 
sono stati progressivamente aggiornati anche i programmi di monitoraggioFRQO¶inclusione di 
sostanze in precedenza non considerate, scelte secondo criteri di priorità, in relazione 
DOO¶HIIHWWLYDXWLOL]]D]LRQH, alle caratteristiche chemio-dinamiche delle sostanze, alla pericolosità 
alla presenza di eventuali metaboliti rilevanti (figura 1). Nelle condizioni attuali, tuttavia, la 
scelta dei prodotti ricade ancora oggi, come già richiamato, prevalentemente QHOO¶DPELWR degli 
erbicidi e dei loro metaboliti. Non si può tuttavia trascurare il rischio derivante anche da altre 
classi di prodotti fitosanitari, quali i fungicidi e gli insetticidi, che, sono in genere considerate a 
minor rischio di contaminazione delle acque, essendo la loro applicazione prevalentemente 
diretta verso la vegetazione, PDFKHQHFHVVLWDQRDQFKHGLDWWHQ]LRQHSHUO¶DPSLH]]DGHOOHDUHH
trattate e per la frequente ripetizione dei trattamenti nel corso della stessa stagione colturale. A 
questo riguardo va osservato che, parallelamente alla crescita del numero di sostanze 
appartenenti alla classe dei fungicidi e degli insetticidi ricercati nelle acque è progressivamente 
GLPLQXLWDO¶LQFLGHQ]DSHUFHQWXDOHdei ritrovamenti dei residui di erbicidi e metaboliti (figura 1).  
Come era peraltro atteso, al crescere del numero di sostanze ricercate è corrisposto un analogo 
incremento del numero medio di sostanze ritrovate per campione, sia nelle acque sotterranee, 
sia in quelle superficiali (figura 1). 6XOODEDVHGLTXDQWR VRSUD ULSRUWDWRQHOO¶DUFR WHPSRUDOH
considerato si è rilevata una situazione nel complesso in evoluzione a causa di elementi di 
variabilità presenti a livello regionaleTXDOLDGHVHPSLRODYDULD]LRQHGHOO¶HVWHQVLRQHGHOODUHWH
di monitoraggio, del numero di sostanze ricercate e della loro tipologia. 
 
Figura 1. Densità della rete di monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee (A), Relazione 
tra la numerosità della rete di monitoraggio e la percentuale dei campioni con residui (B), 
Andamento del numero di sostanze ricercate e numero di sostanze ritrovate nelle acque 
superficiali (C), Relazione tra il numero di sostanze ritrovate nelle acque superficiali e 




A livello nazionale, per il periodo 2008-2014 nelle acque superficiali si può osservare una 
sostanziale stabilità dello stato di contaminazione delle acque superficiali caratterizzata dal 36% 
dei punti di monitoraggio con residui al di sopra dei limiti di legge. Nello stesso periodo, nelle 
acque sotterranee, si rileva invece quasi un dimezzamento dei casi oltre i limiti (figura 2).  
 
Figura 2. Percentuale dei campioni con residui con valori oltre i limiti (Elaborazione su dati 
ISPRA) 
 
La tendenza osservata a livello nazionale non permette, però, di avere alcune indicazioni sul 
comportamento delle singole sostanze6H VLYDDGRVVHUYDUHQHOGHWWDJOLR O¶DQGDPHQWRGHOOD
concentrazione di alcune molecole largamente impiegate nella difesa delle colture e 
storicamente selezionate nei piani di monitoraggio, è possibile notare una situazione in generale 
miglioramento. A questo scopo si è fatto riferimento ad un gruppo di sostanze considerate 
SDUWLFRODUPHQWHVLJQLILFDWLYHLQUHOD]LRQHDOO¶LPSRUWDQ]DGHOORURLPSLHJRHRDOODORURIUHTXHQWH
presenza nelle acque; terbutilazina e il suo metabolita desetil-terbutilazina, metolaclor, 
oxadiazon, bentazone, clorpirifos-metile e penconazolo. Per quanto riguarda la sostanza 
metolaclor, i dati di origine a partire dai quali sono state svolte le seguenti elaborazioni non 
tengono conto della distinzione tra i due isomeri (R o S).  
Per alcune molecole, quali terbutilazina e desetil-terbutilazina, a fronte di un considerevole 
incremento del numero di punti di monitoraggio qSRVVLELOHRVVHUYDUHQHOO¶DUFRGLXQGHFHQQLR
un progressivo calo della presenza di questa sostanze nelle acque sotterranee, unitamente ad un 
non trascurabile calo della percentuale di superamenti del limite di 0.1 µg/L (Figura 3). Per altre 
molecole, quali desetil-terbutilazina e oxadiazon, si rileva, invece, una certa stabilità nella 
frequenza dei ritrovamenti, a fronte, però, di una diminuzione del numero di superamenti del 
limite di legge.  
Va anche osservato che alcune sostanze, in precedenza meno frequentemente ricercate, quali 
ad esempio clorpirifos-metile e penconazolo, presentano, al contrario, una tendenza 
DOO¶incremento, seppure entro valori non preoccupanti, della percentuale di ritrovamenti e, nel 






Figura 3. Presenze di residui nei punti di monitoraggio e percentuale di campioni che superano 





Nelle acque superficiali oltre alle sostanze precedentemente indicate per le acque sotterranee, 
sono state considerate DQFKHLOJOLIRVDWHHGLOVXRSULQFLSDOHPHWDEROLWD O¶DFLGRDPLQR-metil-
fosfonico (AMPA) (figura 4). Queste due sostanze non state prese in considerazione QHOO¶DQDOLVL
relativa alle acque sotterranee non essendo disponibile una sufficiente serie storica di 
monitoraggi per il periodo considerato.  Nel periodo tra il 2003 ed il 2014, per il monitoraggio 
delle acque superficiali si è avuto un significativo incremento nel numero di punti di 
monitoraggio per tutte le sostanze, con la sola eccezione della la terbutilazina, per la quale tale 
numero è rimasto pressoché stabile. Per questa stessa sostanza e per O¶oxadiazon, a fronte di una 
frequenza di ritrovamenti nei punti di monitoraggio relativamente costante o in leggera 
GLPLQX]LRQH QHOO¶LQWHUR SHULRGR, si può rilevare un calo progressivo della percentuale dei 
superamenti del limite di 0,1 µg/L. Un andamento simile può essere osservato, anche, per la 
desetil-terbutilazina, per la quale è possibile rilevare una riduzione della percentuale di campioni 
con residui sopra il limite dal 6,2 % nel 2003 all¶1,4 % nel 2014.  
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Figura 4. Presenze di residui nei punti di monitoraggio e percentuale di campioni che superano 







Per quanto riguarda il glifosate HO¶$03$ODIUHTXHQ]DGHLULWURYDPHQWLqULVXOWDWDSLXWWRVWR
HOHYDWDFRQYDORULPHGLQHOO¶XOWLPRTXDGULHQQLRVXSHULRULDOHGDOULVSHWWLYDPHQWH
SHUO¶HUELFLGDHSHULOVXRPHWDEROLWD2FFRUUHWXWWDYLDRVVHUYDUHFKHSHUHQWUDPEHOHVRVWDQ]H
e SL LQ SDUWLFRODUH SHU O¶$03$ OD SHUFHQWXDOH di superamenti del limite di 0,1 µg/L, pur 
risultando ancora elevata, ha fatto comunque registrare, nel periodo considerato, una 
significativa diminuzione, pur a fronte di un aumento sensibile del numero di punti di 
monitoraggio e di campioni prelevati.  
 
Casi studio 
A livello regionale si riscontrano ancora numerose differenze per quanto riguarda O¶estensione 
della rete di monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee. Questa risulta, infatti, molto 
capillare in alcune regioni, tra cui quelle settentrionali, mentre non dispone ancora di una 
adeguata copertura territoriale in alcune regioni del sud del paese. /¶DQDOLVLFKHVHJXHPHWWHLQ
UHOD]LRQH O¶HVWHQVLRQH GHOOD UHWH GL SXQWL GL PRQLWRUDJJLR H O¶DQGDPHQWR GHO OLYHOOR GL
contaminazione espresso in termini di percentuale di campioni con residui, senza considerare il 
superamento o meno del limite (0,1 µg/L). 
In alcune regioni del bacino padano, i programmi di monitoraggio sono stati attivati da più di 
un decennio. In queste condizioni è possibile DQDOL]]DUHO¶DQGDPHQto della contaminazione dei 
corpi idrici da parte dei prodotti fitosanitari alla luce delle variazioni intervenute nella densità 
dei punti di campionamento, della capacità analitica, del numero di sostanze ricercate e degli 
effetti di interventi di mitigazione o di iniziative di formazione degli utilizzatori dei prodotti 
fitosanitari. In relazione a questi aspetti si riportano di seguito alcune considerazioni sullo stato 
di contaminazione delle acque in 4 regioni, Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna e Veneto. 
In Figura 5 viene posta LQ UHOD]LRQH O¶HYROX]LRQH GHOOD UHWH GL PRQLWRUDJJLR GHOOH DFTXH
superficiali e la percentuale di punti di monitoraggio, nei quali sono stati riscontrati residui. Il 
quadro appare piuttosto disomogeneo tra le diverse regioni considerate. Mentre in Piemonte, 
pur in presenza di una contrazione complessiva della rete di monitoraggio, si osserva uno stato 
delle acque appare in generale miglioramento, in Emilia Romagna è possibile registrare una 
situazione relativamente stabile e, nel Veneto, un quadro in tendenziale peggioramento. In 
Lombardia, ad un sensibile incremento, tra il 2011 ed il 2014, della densità dei punti di 












Figura 5. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque superficiali e percentuale di punti 




Altrettanto differenziato appare, nelle stesse regioni, anche il quadro della contaminazione 
nelle acque sotterranee (figura 6). In Piemonte, nel periodo 2003 ± 2014, a fronte di una 
riduzione e di un adeguamento del numero dei punti di campionamento ai valori medi delle altre 
regioni, la percentuale di punti con presenza di residui, ha fatto registrare XQ¶importante 
diminuzione a partire dal 2010, attestandosi, nel 2014, al 28.2%. La Lombardia, regione nella 
TXDOH VL q DYXWR QHOO¶DUFR WHPSRUDOH FRQVLGHUDWR XQ VLJQLIicativo incremento dei punti 
campionamento, ha fatto rilevare, a partire dal 2010 una sensibile tendenza alla riduzione dei 
SXQWL FRQ SUHVHQ]D GL UHVLGXL SXU IDFHQGR DQFRUD ULVFRQWUDUH YDORUL GHOO¶RUGLQH GHO 
Sostanzialmente non dissimile è risultata anche la situazione del Veneto, dove però la 
percentuale di presenze è arrivata ad attestarsi su valori di circa il 30%. Diverso è il caso 
GHOO¶(PLOLD 5RPDJQD, in cui ad un significativo incremento del numero di punti di 
monitoraggio, è corrisposto un aumento della percentuale di punti con presenza di residui di 
prodotti fitosanitari. 6LSXz ULWHQHUH FKH WDOH WHQGHQ]D VLD SLGD DWWULEXLUH DOO¶DXPHQWRGHOOD
densità dei punti di campionamento che non ad un reale peggioramento dello stato di 
contaminazione, tenuto anche conto che in queste condizioni i livelli raggiunti si posizionano 




Figura 6. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque sotterranee e percentuale di punti 




Il quadro del Piemonte e della Lombardia 
Come già evidenziato in precedenza, tra le diverse regioni sono ancora presenti importanti 
differenze in termini di rappresentatività territoriale della rete di monitoraggio. Per questi motivi 
i dati nazionali relativi ai livelli di contaminazione, in alcuni casi, possono fornire un quadro 
generale non sufficientemente rappresentativo della realtà delle diverse regioni. Tenendo conto 
di questi aspetti, si è voluta analizzare, a titolo esemplificativo, LQPRGRXQSR¶SLDSSURIRQGLWR, 
O¶HYROX]LRQHGHOORVWDWRGLFRQWDPLQD]LRQHGHOOHDFTXH in Piemonte e Lombardia, due regioni 
GHOO¶DUHDOH SDGDQR caratterizzate dalla disponibilità di una rete di monitoraggio delle acque 
molto estesa e di una adeguata serie storica di monitoraggi. In relazione ai risultati dei 
monitoraggi e degli obiettivi previsti dalle normative vigenti, in entrambe le regioni, sono anche 
state adottate numerose iniziative finalizzate alla tutela dei corpi idrici, sia attraverso misure 
VWDELOLWHQHOO¶DPELWRdei Piani di sviluppo rurale, sia di quelle adottate nel Piano di gestione del 




In Piemonte la rete di monitoraggio delle acque è sempre risultata molto estesa a livello 
regionale, in particolar modo per le acque sotterranee. Negli ultimi anni è tuttavia possibile 
notare una significativa riduzione del numero di punti di monitoraggio delle acque sotterranee 
presi in considerazione (figura 7). I livelli di contaminazione appaiono in significativo 
miglioramento per entrambe le risorse. 
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Figura 7. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee (A) e 
percentuale di punti con residui oltre il limite di 0,1 µg/L (B). Per gli anni 2012 e 2014 i dati si 
riferiscono al superamento dei limiti di qualità ambientale (SQA) (Elaborazione su dati ISPRA) 
  
A                                                                             B 
Per le acque superficiali sono state prese in considerazione 4 molecole, terbutilazina, desetil-
terbutilazina, oxadiazon e metalaxil, caratterizzate da una frequenza di ricerca e di ritrovamento 
più che decennale (figura 8).  
 
Figura 8. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque superficiali e percentuale di 
campioni con residui nei quali sono stati riscontrati residui oltre il limite di 0,1 µg/L 




La terbutilazina e la desetil-terbutilazina hanno mostratoQHOO¶arco temporale considerato, una 
significativa diminuzione del numero di campioni con residui superiori al limite di 0,1 µg/L. 
Questo risultato, evidente soprattutto nel caso della desetil-terbutilazina, è particolarmente 
significativo, soprattutto in relazione DOO¶DPSOLDPHQWRQHJOLDQQL, della rete di monitoraggio. 
Per entrambe le molecole, nel periodo considerato, è risultata in generale diminuzione anche la 
percentuale di campioni positivi sul totale dei campioni analizzati. Anche nel caso 
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GHOO¶R[DGLD]RQè possibile osservare una diminuzione della percentuale di superamenti della 
soglia di 0,1 µg/L, sia pure a fronte di una percentuale di campioni con residui rimasta 
sostanzialmente stabile o in leggera diminuzione nel periodo considerato. Quest¶XOWLPRDVSHWWR
è verosimilmente da porre in relazione al significativo aumento del numero dei punti di 
monitoraggio. Il fungicida metalaxil è una sostanza che ha visto crescere notevolmente la 
frequenza della sua ricerca nei diversi punti della rete di monitoraggio regionale. La percentuale 
di campioni con valori superiori al limite di 0,1 µg/L è risultata, comunque, nel biennio 2012-
2014, inferiore allo 0,5 %.  
Il quadro osservato nelle acque sotterranee presenta interessanti elementi di analisi (figura 9). 
)RFDOL]]DQGR O¶DWWHQ]LRQH VX DOFXQH PROHFROH FKLDYH, in quanto da sempre responsabili dei 
maggiori casi di non conformità, è possibile evidenziare come per la terbutilazina e la desetil-
terbutilazina la percentuale di campioni con residui oltre il limite di 0,1 µg/L sia 
progressivamente diminuita, arrivando, nel caso della terbutilazina, addirittura ad azzerarsi. La 
situazione appare più in chiaroscuro per le altre due molecole prese a riferimento, ovvero 
R[DGLD]RQHPHWRODFORU1HOFDVRGHOO¶R[DGLD]RQQHOSHULRGR-2013 in media il 2,5% dei 
campioni presentava valori oltre il limite di legge; nel 2014 si è però assistito ad un drastico calo 
dei superamenti (0,5%) e in linea generale la tendenza appare in miglioramento. Il metolaclor 
presenta una situazione che non consente di evidenziare una netta tendenza, la percentuale di 
superamenti del limite risulta infatti, nel periodo considerato, altalenante. Per le quattro 
molecole considerate anche la percentuale di campioni con residui appare in tendenziale 
diminuzione. 
 
Figura 9. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque sotterranee e percentuale di 
campioni con residui nei quali sono stati riscontrati residui oltre il limite di 0.1 µg/L 







Nel periodo 2003-2014 la rete di monitoraggio regionale delle acque superficiali e sotterranee 
è cresciuta notevolmente passando da 53 punti a 303 per le acque superficiali e da 236 punti a 
523 per quelle sotterranee. Il livello di contaminazione delle acque, pur ancora elevato nel suo 
complesso, ha fatto registrare una tendenziale diminuzione della percentuale di campioni con 
residui oltre il limite di 0,1 µg/L (figura 10). 
 
Figura 10: Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque superficiali e sotterranee (A) e 
percentuale di campioni con residui nei quali sono stati riscontrati residui oltre il limite di 0,1 
µg/L (B). Per gli anni 2012 e 2014 i dati si riferiscono al superamento dei limiti di qualità 





stati presi in considerazione, per le acque superficiali, le sostanze attive terbutilazina e il suo 
metabolita desetil-terbutilazina, glifosate e il suo metabolita AMPA, metolaclor e oxadiazon, 
SHUO¶LPSRUWDQ]DGHOORURLPSLHJRe per una lunga storia di monitoraggi (figura 11). Per tutte le 
molecole considerate, ad eccezione di oxadiazon, la percentuale di campioni con residui 
superiori a 0,1 µg/L è risultata in significativa diminuzione nel periodo considerato. A questo 
riguardo, va altresì osservato che nel 2010 il numero di punti di monitoraggio nei quali queste 
molecole venivano cercate è risultato in sensibile calo rispetto agli anni precedenti.  
Nelle acque superficiali il glifosate e il suo metabolita AMPA hanno fatto registrare, a partire 
dal 2011, XQ¶LQYHUVLRQH GL WHQGHQ]D HYLGHQ]LDQGR un calo progressivo sia in termini di 
percentuale di campioni con presenza di residui che di campioni con residui al di sopra 0,1 µg/L. 
Merita però osservare che, a fronte di un dimezzamento della percentuale di dei casi di 
FRQWDPLQD]LRQHLYDORULSHUPDQJRQRLQSDUWLFRODUHSHUO¶$03$DQFRUDHOHYDWL9a al riguardo 
RVVHUYDWRFKHODSUHVHQ]DGLWDOHVRVWDQ]DqLQSDUWHGDDWWULEXLUHDGXQ¶RULJLQHGLYHUVDGDTXHOOD
agricola (es. detergenti domestici). 
2[DGLD]RQ q ULVXOWDWD HVVHUH O¶XQLFD WUD OH VRVWDQ]H FRQVLGHUDWH con un trend di 








Figura 11. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque superficiali e percentuale di 
campioni con residui nei quali sono stati riscontrati residui oltre il limite di 0,1 µg/L 





Nel caso delle acque sotterranee la valutazione ha riguardato la terbutilazina e il suo 
metabolita desetil-terbutilazina oltre al glifosate e al suo metabolita AMPA (Figura 12). Nel 
caso della terbutilazina e della desetil-terbutilazina, nel complesso la percentuale di superamenti 
del limite di 0.1 µg/L, pur con delle oscillazioni negli anni, ha presentato, nel periodo 
considerato, XQ¶LPSRUWDQWH progressiva diminuzione, anche a fronte di un incremento 
considerevole dei punti di monitoraggio. Glifosate e AMPA hanno evidenziato, invece, la 
tendenza ad un aumento dei casi di contaminazione oltre il limite di 0,1 µg/L, arrivando ad 
DWWHVWDUVL QHOO¶XOWLPR DQQR GL GLVSRQLELOLWj GHL GDWL  VX GHL valori ritenuti ancora non 
SDUWLFRODUPHQWHSUHRFFXSDQWLULVSHWWLYDPHQWHGLSRFRLQIHULRULDOO¶HDO Questa tendenza 
594
è chiaramente da porre in relazione con il generale stato di contaminazione delle acque 
superficiali nello stresso territorio, già riscontrato a partire dal 2010. 
 
Figura 12. Evoluzione della rete di monitoraggio delle acque sotterranee e percentuale di 
campioni con residui nei quali sono stati riscontrati residui oltre il limite di 0,1 µg/L 





Lo studio sui risultati dei monitoraggi condotti a livello nazionale nel periodo compreso tra il 
2003 e il 2014 e riportati nei rapporti Ispra ha permesso di individuare aspetti favorevoli, criticità 
e linee di tendenza per quanto riguarda la presenza di residui di prodotti fitosanitari nelle acque 
superficiali e profonde. 
Nel periodo considerato, si è assistito ad un generalizzato aumento della fittezza della rete di 
monitoraggio e ad un graduale incremento, tra le sostanze considerate, dei prodotti appartenenti 
alla classe dei fungicidi e degli insetticidi, anche se, quelli del gruppo degli erbicidi risultano, 
ancora oggi, i prodotti comunemente più ricercati. Nella seconda metà del periodo considerato, 
a livello nazionale si è osservata, una sostanziale stabilità nello stato di contaminazione delle 
acque superficiali e quasi un dimezzamento dei casi di contaminazione delle acque sotterranee 
(valori >0,1 µg/L). 
Alcune sostanze largamente impiegate nella difesa delle colture e storicamente prese in 
considerazione nei protocolli di analisi, hanno fatto rilevare una generalizzata tendenza al 
miglioramento. Sostanze quali terbutilazina e desetil-terbutilazina (metabolita della 
terbutilazina) KDQQR IDWWR RVVHUYDUH QHOO¶DUFR GHO GHFHQQLR FRQVLGHUDWR, un progressivo e 
significativo calo nelle acque sotterranee.  
A livello regionale, facendo soltanto riferimento alle quattro principali regioni del bacino 
padano, il quadro della presenza nelle acque dei residui dei prodotti fitosanitari considerati non 
appare molto omogeneo tra le diverse regioni prese in esame. Mentre in Piemonte, si rileva, nel 
complesso, uno stato delle acque superficiali in generale discreto miglioramento, in Emilia 
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Romagna si registra una situazione relativamente stabile e nel Veneto un quadro in tendenziale 
leggero peggioramento. In Lombardia, tra il 2011 ed il 2014, ad un significativo incremento 
della densità dei punti di monitoraggio e del numero di molecole ricercate, è corrisposta una 
riduzione o una stabilità del numero dei punti con presenza di residui nelle acque sotterranee.  
In tutte le regioni, ad HFFH]LRQHGHOO¶(PLOLD5RPDJQDVLqULOHYDWDDSDUWLUHGDO, una 
riduzione o una stabilità del numero dei punti con presenza di residui nelle acque sotterranee. 
Particolarmente significative sono risultate le riduzioni dei casi di contaminazione da 
terbutilazina e desetil-terbutilazina, nelle acque superficiali e, soprattutto, in quelle profonde, in 
Piemonte e Lombardia e di oxadiazon, in Piemonte. Tale andamento, per la terbutilazina e il suo 
metabolita, è verosimilmente da mettere in relazione alle limitazioni poste alle dosi e alle 
FRQGL]LRQL GL LPSLHJR GHOO¶HUELFLGD PHQWUH SHU O¶R[DGLD]RQ XQ SURGRWWR SUHYDOHQWHPHQWH
utilizzato in risicoltura, in particolare agli interventi di formazione e sensibilizzazione dei 
diversi operatori del settore da parte della Regione Piemonte.  
Anche se con percentuali di casi di contaminazione ancora sostanzialmente elevati, in 
miglioramento, soprattutto a partire dagli ultimi anni, è apparso il caso del glifosate e del suo 
metabolita AMPA nelle acque superficiali. Va comunque osservato che il monitoraggio di 
questa sostanza e del suo metabolita è risultato, nel periodo considerato, ancora limitato a livello 
nazionale alla sola regione Lombardia (in Toscana dal 2014). (¶ interessante osservare che 
entrambe le sostanze hanno fatto rilevare, nelle acque sotterranee, valori percentuali di casi di 
contaminazione relativamente contenuti. Questa analisi evidenzia, per tutti i prodotti 
fitosanitari, in particolare per quelli caratterizzati da una maggiore frequenza di ritrovamento 
QHOOHDFTXH O¶HVLJHQ]DGLuna loro corretta utilizzazione, favorita da una adeguata azione di 
formazione degli utilizzatori e basata, anche, VXOO¶DSSOLFD]LRQHGLidonee misure di mitigazione, 
FRVuFRPHSUHYLVWRQHJOLLQGLUL]]LGHOODGLUHWWLYDVXOO¶XVRVRVWHQLbile dei prodotti fitosanitari. 
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